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IL FATTO

Ieri la consacrazione
e l’ingresso del nuovo

pastore originario
delle Marche che

al termine si è esibito
con la chitarra

«In cammino fra
rinnovamento e

tradizione». Zuppi:
suona la tromba
del Vangelo per
abbattere i muri

Imola «abbraccia» Mosciatti
E il vescovo suona coi giovani
QUINTO CAPPELLI 
Imola

eposti il pastorale e la mitria,
ha imbracciato la chitarra e
afferrato la tromba per suo-

nare e cantare, con la sua band par-
rocchiale “Turno di guardia”, il suo
pezzo preferito Il Blues del giovane ric-
co, davanti a un popolo in festa, fra
cui tanti giovani. La scena si è svolta
ieri sera al Parco del Castello sforze-
sco di Imola, al termine della sua so-
lenne consacrazione episcopale di
Giovanni Mosciatti. Il musicista e pa-
roliere è stato proprio il nuovo pasto-
re, 61enne marchigiano, consacrato
nel pomeriggio nella Cattedrale di San
Cassiano, stracolma di fedeli, tra cui
la mamma del neo vescovo, la signo-
ra Marisa, di 86 anni. A presiedere il ri-
to l’arcivescovo di Bologna, Matteo
Zuppi, affiancato dai coconsacranti
Tommaso Ghirelli, suo predecessore
a Imola, e Stefano Russo, ammini-
stratore apostolico di Fabriano-Ma-
telica (la diocesi di provenienza del
neo vescovo) e segretario generale
della Cei, assieme a una ventina di al-
tri vescovi dell’Emilia Romagna e del-
le Marche.
Mosciatti, per i suoi giovani ancora
«donGio», e i “Turno di guardia” suo-
narono e cantarono Il Blues del gio-
vane ricco anche nel 2016 davanti a
papa Francesco, per l’Anno Santo
straordinario della misericordia. Al-
l’omelia della Messa, anche l’arcive-
scovo Zuppi, dopo aver ringraziato

D
Ghirelli «per l’amabilità e la generosità
con cui ha servito questa bellissima
Chiesa di Imola», ha preso spunto dal-
la passione musicale del nuovo pre-
sule per ricordargli che «è il Vangelo la
vera tromba da suonare con passione
e con tutto il fiato». Specificando:
«Suona la tromba del Vangelo per but-
tare giù le mura di paura, di divisione,
di pessimismo, di pregiudizio, di i-
gnoranza. Suonala per radunare il po-
polo e con gioia continuare a metter-

ti in viaggio nella bellissima avventu-
ra del Vangelo, perché, come dice
sant’Agostino, “suonare la tromba si-
gnifica predicare con piena fiducia la
nuova vita, senza avere timore del fra-
casso della vita antecedente”. E fatti
sempre Samaritano di ogni uomo che
incontri, senza mai adattarti al mon-
do, ma cambiandolo. La tua casa sia
sempre una banda capace di far suo-
nare tutti». E ha concluso con il ri-
chiamo di papa Francesco: «Presiedi

la comunione della Chiesa di Imola,
stando davanti come un padre, in
mezzo come un fratello e dietro come
un figlio. Sii un padre nella fede e nel-
la gioia, ma non un paternalista».
Al termine della Messa il neo vescovo,
che all’inizio era stato accolto sul sa-
grato della Cattedrale dal sindaco del-
la città, ha ringraziato tutti, in parti-
colare l’arcivescovo Zuppi e il prede-
cessore Ghirelli (con un pensiero di
suffragio al vescovo emerito Giusep-
pe Fabiani, morto recentemente),
«sperando di continuare la sua opera
pastorale, perché il cristianesimo è
tradizione e rinnovamento, come la
vita di un albero, che ha continuo bi-
sogno della linfa». Un grazie partico-
lare è andato alle centinaia di fedeli
giunti in pullman e in auto dalle par-
rocchie marchigiane legate al suo mi-
nistero, dalla natìa Matelica e «all’ul-
tima sposa» di San Facondino di Sas-
soferrato, nonché a un gruppo di fa-
miglie giunte da Casarsa della Deli-
zia, paese del Friuli, con le quali Mo-
sciatti è rimasto legato fin dal perio-
do del militare, quando era seminari-
sta. «Con voi tutti – ha sottolineato –
ho vissuto tante storie e angosce, tan-
te fatiche e gioie, tanti momenti belli
e dolorosi». E ha concluso rivolto a
tutti gli imolesi: «Chiedo al Signore
che mi aiuti a vivere sempre con voi e
per voi le circostanze della vita gui-
dati dal Vangelo, per intercessione del-
la Madonna del Piratello, nostra pa-
trona». 
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L’INIZIATIVA COINVOLGE ANCHE LE PARROCCHIE E PREVEDE MOMENTI DI PREGHIERA E D’INCONTRO

Con il Vangelo accanto alla gente del mare
Oggi la speciale “Domenica” dedicata ai marittimi. L’impegno della diocesi di Civitavecchia-Tarquinia
ALBERTO COLAIACOMO
Civitavecchia

io vi è vicino ogni
giorno e non vi ab-
bandona. Nei lun-

ghi periodi di navigazione anche
la Chiesa è con voi e vi sostiene».
Così il diacono Fabrizio Giannini,
incaricato dell’Apostolato del Ma-
re nella diocesi di Civitavecchia-
Tarquinia, ha salutato i diciotto
marittimi a bordo della petrolie-
ra “Valle di Siviglia” della compa-
gnia Montanari che venerdì scor-
so ha visitato in occasione della
«Domenica del mare», che si ce-
lebra nella seconda domenica di
luglio. Una giornata di preghiera
ecumenica per marinai, pescato-
ri e operatori portuali; per stare
vicini alle loro famiglie e a coloro
che li assistono spiritualmente.
Una tradizione iniziata nel 1975

quando l’Apostolato del mare
della Chiesa cattolica, la Mission
to Seafarers degli anglicani e la
Sailors’ Society della Free Church
istituirono questa ricorrenza nel
Regno Unito estendendola suc-
cessivamente fino a diventare un
appuntamento internazionale, in
cui riflettere sul contributo lavo-
rativo dei marittimi all’economia
di tutti i Paesi. Un’occasione per
esprimere vicinanza spirituale
per coloro che si trovano a vivere
la fede in solitudine, in cui si ri-
cordano le difficili condizioni di
lavoratori spesso sottoposti a for-
me di sfruttamento, un modo an-
che per sensibilizzare alla salva-
guardia del creato e fermare il
consumo insensato delle risorse.
Negli ultimi anni la «Domenica
del mare» è stata dedicata anche
agli immigrati vittime dei naufra-
gi e ai marinai che cercano di sal-

varli, per ribadire che questa è la
prima e più importante legge del
mare. In tutte le chiese di Civita-
vecchia-Tarquinia, durante le
Messe, oggi si ricorderà la gente
di mare coinvolgendo nelle litur-
gie anche i pescatori e i loro fa-
miliari. La celebrazione di venerdì
scorso sulla petroliera è stato un
segno di condivisione, simbolo di
comunione con tutti quei marit-
timi che non possono avvicinar-
si a terra e rimangono a largo per
molti mesi. Un equipaggio misto
di italiani, indiani e srilankesi che
da due mesi viaggia attraccando
solo nelle piattaforme petrolifere,
ha ricevuto a bordo il diacono
Giannini per celebrare una litur-
gia della Parola e ricevere la Co-
munione.
Commentando il Vangelo, il ce-
lebrante ha invitato l’equipaggio
«a fare come Maria che, stando

con Gesù, sceglie la parte mi-
gliore. Giorno per giorno – ha
detto – dovete discernere il me-
glio di quello che Dio vi offre: sia
dal punto di vista del Creato, per
vedere nel mare e nel suo am-
biente la grandezza e la presen-
za del Signore; sia nei rapporti tra
di voi, spesso difficili, consape-
voli che nei mesi di imbarco è
questa la vostra famiglia con cui
condividere gioie e dolori». Ad o-
gni membro dell’equipaggio è
stato donato un Vangelo in lingua
inglese insieme alla coroncina
del Rosario con il testo della pre-
ghiera internazionale per la Gior-
nata. Al termine della celebra-
zione, a cui hanno preso parte
anche fedeli di altre religioni, i
marittimi hanno voluto dare
un’offerta per i poveri a sostegno
delle attività della Caritas. 
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NIPOTE DEL PAPA BUONO

Morta madre
Anna Roncalli
comboniana
«degli ultimi»
Sotto il Monte (Bergamo)

i sono svolti ieri matti-
na, a Sotto il Monte,
dov’era nata il 26 set-

tembre 1923, i funerali di suor
Anna Roncalli, nipote di Gio-
vanni XXIII, spentasi giovedì
scorso a Bergamo, nella Casa
delle Comboniane - la sua
Congregazione - dove si era
ritirata dopo una vita spesa
come missionaria soprattut-
to in Eritrea. 
È toccato a monsignor Clau-
dio Dolcini, parroco del pae-
se di papa Roncalli, che ha
presieduto la celebrazione
delle esequie, tratteggiare as-
sieme al commento del Van-
gelo un ritratto della religiosa
completato alla fine della
Messa dalla consorella Maria
Rota a nome delle comunità
di Bergamo. Dolcini ha attin-
to alle lettere inviate a suor
Anna dallo zio ai tempi della
nunziatura in Francia, alla vi-
gilia della professione religio-
sa e successivamente: una
corrispondenza segnata dal-
l’invito ad aderire sempre al-
la volontà del Signore - «la no-
stra pace» - e a mantenere «un
grande spirito di umiltà e di
mitezza»: «qui sta la nostra
forza», le scriveva lo zio. Par-
tita per l’Eritrea nel ’49, Anna
l’avrebbe riabbracciato, elet-
to Papa, dopo l’incoronazione
in San Pietro il 4 novembre ’58
, tornando poi a Roma solo al-
la morte nel ’63. 
In Eritrea suor Anna svolse
tanti servizi. «Dalla cura dei
bambini orfani alla segreteria
dell’università fondata dalle
Comboniane, con una predi-
lezione per i più poveri», ha
ricordato ieri suor Maria Ro-
ta non dimenticando l’impe-
gno decennale di suor Anna a
Richmond, negli Usa, a inizio
anni ’70, «quelli difficili del-
l’apartheid» con le combo-
niane «schierate a favore de-
gli afroamericani», quindi
«quello successivo in Italia co-
me economa provinciale»
(suor Anna si era laureata in
scienze politiche ed econo-
miche), il ritorno a set-
tant’anni in Eritrea, a Deca-
mere, con il Paese in guerra
contro l’Etiopia, poi di nuovo
in Italia per curarsi. «Ora dal
cielo insieme ai tuoi cari spe-
cialmente con il tuo zio san
Giovanni XXII intercedi pres-
so il Signore la pace per il po-
polo dell’Eritrea che hai tan-
to amato», ha concluso suor
Maria. Poi l’ultimo saluto nel
cimitero di Sotto il Monte, la
bara circondata dai familiari,
ai quali resta l’esempio di u-
na vita per l’Africa, con tanti
capitoli ascoltati più volte dal-
la sua voce; una vita, concor-
dano le consorelle che l’han-
no conosciuta, come Combo-
ni chiedeva alle Pie Madri del-
la Nigrizia: «Santa e capace».
(M.Ronc.)
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La celebrazione sulla petroliera “Valle di Siviglia” 

GIUSEPPE BRATTI
Cortina

uanti sono, e chi
sono, i cristiani in
Cina? Padre Anto-

nio Spadaro ha in-
nanzitutto avvisato che di
fronte agli abitanti di quel-
lo che è stato il Celeste Im-
pero non funzionano i pa-
rametri quantitativi e le ca-
tegorie dell’Occidente. Le
statistiche ufficiali contano
un numero esiguo di bat-
tezzati, a una cifra percen-
tuale; ma se per cristiano si
intende chi si lascia attrar-
re dal Vangelo, allora, «cir-
ca il 10% dei cinesi è cri-
stiano». Padre Spadaro ha

Q

presentato venerdì scorso
il suo libro La Chiesa in Ci-
na a Cortina.
Invitato da Avvenire e dal
settimanale diocesano di
Belluno-Feltre L’Amico del
Popolo per l’edizione 2019
della Festa della comunica-
zione in montagna, il diret-

tore de La Civiltà Cattolica è
stato intervistato dal diret-
tore del quotidiano dei cat-
tolici italiani, Marco Tarqui-
nio, in un incontro organiz-
zato nell’evento introduttivo
della rassegna culturale “U-
na montagna di libri”, diret-
ta da Francesco Chiamulera. 

Nella sala cultura “Don Pie-
tro Alverà”, di fronte a un
centinaio di persone, in pri-
ma fila il vescovo di Bellu-
no-Feltre Renato Marango-
ni, il popolo cinese è stato
presentato da padre Spa-
daro come un popolo «in-
teressato al Vangelo»: nel

Regno di mezzo pullulano
le piccole comunità, tante
volte domestiche, dove la
Bibbia è letta in famiglia,
spesso senza alcuna me-
diazione ecclesiale: qual-
cosa di molto simile all’i-
deale dell’attrazione che è il
segreto della missione.
Conti alla mano, in Cina og-
gi i cristiani sono quindi
centinaia di milioni, quan-
ti non se ne contano nem-
meno nella più grande na-
zione europea.
Per padre Spadaro, è diffi-
cile applicare nella pratica
delle comunità cattoliche
la distinzione tra Chiesa
patriottica e clandestina.
Con lo stesso entusiasmo

con cui un cristiano atten-
to alla liturgia di ritorno
dalla Settimana Santa in un
monastero potrebbe de-
scrivere la sua esperienza,
padre Spadaro ha raccon-
tato la sua partecipazione
al Corpus Domini nella
Cattedrale di Shangai:
Chiesa ufficiale sì, ma tan-
ta gente festosa, canti par-
tecipati, adorazione fer-
vente. La distinzione tra uf-
ficiale e clandestina, come
le altre divisioni confessio-
nali, «non ha alcun senso
per i giovani cinesi e dan-
neggia l’evangelizzazione».
In Vaticano non hanno mai
usato per la situazione ci-
nese parole come “scisma”:

si parla di una sola Chiesa,
divisa in due comunità.
Un’opera di riavvicina-
mento avviata a suo tem-
po da Benedetto XVI con u-
na Lettera ai cattolici cine-
si (dicembre 2006). E papa
Francesco, che ha portato a
compimento l’accordo, an-
cora in fase di rodaggio, tra
la Repubblica popolare e la
Santa Sede è ora nel cuore
di ogni cattolico cinese.
«Nella homepage del sito
della Chiesa ufficiale cam-
peggia la sua foto», conti-
nua padre Spadaro. Non
solo una questione di im-
magine: il linguaggio di
Francesco, fin da subito im-
postato sulla misericordia,

è risultato armonico con la
cultura cinese. Spadaro rac-
conta la storia cristiana del-
la Cina, che risale al primo
millennio, e si compiace di
far rivivere davanti al pub-
blico ampezzano l’opera di
padre Ricci e di altri gesui-
ti. Tarquinio incalza e ri-
corda la crescita esponen-
ziale del Pil cinese e la spro-
porzione demografica: per
ogni giovane italiano ci so-
no 23 giovani cinesi. «Una
crescita – risponde padre
Spadaro – che è tanto eco-
nomica quanto spirituale:
in Cina, più cresce l’eco-
nomia, più crescono i bi-
sogni spirituali». 
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Il direttore della
“Civiltà Cattolica”
a colloquio
con il direttore
di “Avvenire”
Tarquinio sul futuro
del cattolicesimo 
nel Paese asiatico

L’incontro di Cortina
con Tarquinio 

e padre Spadaro/  Boato
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Chi è

Il nuovo vescovo di
Imola, Giovanni

Mosciatti, nasce a
Matelica, provincia di

Macerata, il 23 gennaio
1958. All’Università di

Perugia incontra
Comunione e

Liberazione e come
alunno dell’Almo

Collegio Capranica
frequenta l’Università

Gregoriana,
conseguendo il

baccalaureato in
teologia. È ordinato

sacerdote nel 1986 nella
diocesi di Fabriano-

Matelica. Fra gli incarichi
quello di parroco,

direttore di pastorale
giovanile e vocazionale;
rettore del Seminario. È
assistente di Cl per le
Marche e l’Umbria e

insegnante di religione.

Congregazione
per il clero

nuove nomine

C’è anche il cardinale Giuseppe Petrocchi, arcivescovo
dell‘Aquila, tra i cardinali nominati ieri da Francesco come mem-
bri della Congregazione per il clero. Gli altri sono Sérgio da Ro-
cha, arcivescovo di Brasília (Brasile); Anders Arborelius, ve-
scovo di Stoccolma (Svezia); Baltazar Enrique Porras Cardo-
zo, amministratore apostolico di Caracas e arcivescovo di Mé-

rida (Venezuela). Nominati anche i presuli Filippo Iannone, pre-
sidente del Pontificio Consiglio per i testi legislativi; Milton Luis
Tróccoli Cebedio, vescovo di Maldonado-Punta del Este (Uru-
guay); Michel Aupetit, arcivescovo di Parigi; Robert Francis Pre-
vost, vescovo di Chiclayo (Perú); Juan de la Caridad García Ro-
dríguez, arcivescovo di San Cristóbal de La Habana (Cuba).

LA FESTA DELLA COMUNICAZIONE IN MONTAGNA A CORTINA

Spadaro: la Chiesa in Cina? Una fede capace d’attrazione


